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    Prefazione


    Gli studi teologici e filosofici annunciano oggi il ritorno di Rosmini per la grandezza del suo prismatico pensiero, ma pure per la profondità del suo spessore speculativo, per le magistrali ricerche da lui condotte in ambito antropologico, psico-sociologico, teoretico ed ancor più etico. Evidentemente la dottrina rosminiana – insieme ad un metodo indagativo scientifico e rigoroso – pur riflettendo, per alcuni aspetti, il contesto culturale dell’Italia risorgimentale, riesce a trascendere lo stesso periodo, acquistando un valore permanente e soprattutto attuale, anche all’alba di questo terzo millennio.


    Il Risorgimento italiano fu attraversato da avvenimenti storici molto significativi per la forza con cui essi riuscirono a determinare trasformazioni sia sociali, che politiche e giuridiche. Anche nell’ambito filosofico l’energia di quegli eventi apportò non poche novità; infatti, la critica del pensiero francese (sensismo e cartesianesimo), come la restaurazione di valori oggettivi d’intonazione cristiana, che dimostrassero la necessità di una realtà trascendente quale fonte della rivelazione religiosa, e base di ogni sapere umano, rappresenta il tema di fondo su cui numerosi e significativi pensatori italiani si cimentarono maggiormente e con sentita convinzione.


    Antonio Rosmini Serbati (Rovereto 1797 – Stresa 1855) - desideroso di sanare il dualismo platonico e cartesiano, di superare l’innatismo pluralista dei razionalisti, il soggettivismo e la molteplicità delle categorie kantiane, nonché il materialismo dei sensisti – offre una visione “bio-psichica” unitaria dell’uomo, strutturata intorno al concetto metafisico di persona, quale categoria primitiva e predicativa della realtà umana sensoriale ed insieme intellettiva, quale centro del suo sistema antropologico e quale criterio e risorsa etica.


    Nel generale processo di trasformazione socio-culturale del mondo odierno – caratterizzato da fenomeni di secolarizzazione, agnosticismo teoretico e pratico, relativismo etico, ateismo – la speranza sembra esser divenuta un inutile lusso e la rassegnazione l’unica forma di saggezza.


    All’inizio di questo terzo millennio la struttura della nostra esistenza, appoggiata peraltro da un umanesimo riduttivo ed esclusivo, cede lentamente sotto i duri colpi di un imbarbarimento spirituale. L’uomo affina le armi della violenza, macchiandosi di sangue innocente, banalizza con i suoi giochi genetici la bontà della vita, oppure la mercifica, e si sbarazza della propria socialità dando come alternativa la virtualità d’un sito telematico, e poi fugge dinanzi allo sguardo di un indigente. Tutte queste realtà, imbastite da una fosca necrofilìa, sono assurte a plumbee forme culturali che, lungi dal determinare progresso, sono invece i sintomi di una civiltà crepuscolare che offre la prospettiva di un duro o morbido nichilismo come ultima dimensione “metafisica”. Lo scandalo e lo sbigottimento causati dalla corrosione di valori essenziali alla stessa autenticità delle facoltà dell’uomo, ormai in declino, sono il risultato del masticare l’amara erba di un odio senza confini.


    Ora, la affermazione che intendo porre è che l’orizzonte morale che Rosmini delinea attraverso il concetto di persona e le sue implicazioni potrebbe fornirci una risposta ai problemi dell’attuale esistenza; un’esistenza asfittica che sembra aver archiviato proprio quel concetto e non sembra sapere invece, d’essersi privata di una linfa vitale.


    Lo scopo della presente tesi – composta da tre capitoli preceduti da una introduzione biografica e seguiti da una bibliografia conclusiva – è quello di toccare i punti nevralgici della morale rosminiana, senza per questo omettere la trattazione dell’aspetto teoretico della sua filosofia dell’essere.


    Il primo capitolo ha per oggetto le facoltà umane, a fondamento delle quali Rosmini pone, come innati, sia l’idea di esistenza, sia il sentimento fondamentale percettivo dell’estensione, con i quali egli vuole garantire l’universalità del nostro sapere. L’intuizione intellettiva dell’essere ideale, la sensazione, la percezione, la ragione, costituiscono, insieme, quel processo psichico progressivo con cui ogni soggetto giunge a sentirsi come esistente, come reale (giudizio speculativo). L’essere intuìto sarà ideale, percepito sarà reale, mentre l’essere morale scaturisce da un atto di innamoramento delle due forme (ideale e reale) che si sublimano, senza confondersi, in un’armonica osmosi: l’essere sarà la verità.


    Nel secondo capitolo si parla della volontà e della libertà come potenze intellettive, atte a tradursi l’una in forza motrice soggettiva propria della irripetibile individualità, l’altra in creatività che spinge l’uomo al vivere sociale. Ma l’intelletto, per Rosmini, possiede anche un’altra capacità, quella cioè di ravvisare, nella tridimensionalità dell’essere, un ordine che sente come bene: bene oggettivo (di tutta l’umanità e conosciuto dall’intelletto), bene soggettivo (quello interessato-a), bene morale (quello voluto, riconosciuto e, come tale, messo in pratica). Nel caso del bene oggettivo la volontà – che scaturisce da un atto riflessivo – si dice “apprezziativa”; nel caso del bene soggettivo si dice affettiva e nel caso del bene morale essa, che riconosce il vero come bene, emette un giudizio pratico manifestativo dell’atto morale (l’essere è il bene), che a sua volta consiste nell’uniformare la stima speculativa a quella pratica. La volontà quindi, se buona, riconosce il vero come bene amando e convertendo la propria forza in azione caritatevole; se cattiva, lo disconosce, e l’azione sarà disonesta. In questi due atti, riconoscere o disconoscere, la volontà è libera: può arrendersi alla verità, ma può anche contrastarla, e in questo caso la coscienza morale, che comunque riconosce ciò che conosce, sente rimorso, in quanto l’obbligazione scaturente dalla verità divenuta legge (conosciuta), genera in noi un tale effetto. Ne deriva che l’atto veramente libero (onesto e giusto) si ha quando la libertà giunge a sottomettere ogni interesse soggettivo ad un ordine assoluto: quello dei valori incorruttibili.


    Nel terzo capitolo il concetto di persona, che per Rosmini rappresenta il valore supremo di tutto il creato facendosi voce dell’essere e il luogo in cui l’uomo trova il vero senso dell’esserci, viene analizzato in alcune implicazioni giuridico politiche.


    Depositaria e messaggera dell’essere, la persona è per Rosmini, l’alfa e l’omega nell’intero creato. Essa si costituisce nella sua essenza ontologica, come individuo, come proprium metafisico, e nella sua oggettiva storicità come libertà, attività, socialità. Essenza ed esistenza si dispongono come “diritto sussistente”.


    La persona è il diritto, e quest’ultimo, come attività soggettiva e personale che si esplica attraverso la volontà razionale, è la libertà; esso realizza lo sviluppo della persona che vuole crescere, ma che tiene conto anche dell’altro. Il nesso che si stabilisce tra persona e diritto di proprietà, consacra in tal modo, tutta l’esistenza umana che, nel suo dinamismo socio-individuale, traduce questa esigenza in attività, in lavoro.


    Secondo il Nostro il lavoro, con cui l’uomo può esprimere più propriamente le sue capacità psico-fisiche e la sua naturale inclinazione al vivere sociale, è il mezzo attraverso il quale le persone si realizzano come soggetti della storia, acquistando coscienza del proprio esserci.


    La natura, coi suoi segreti, ci accompagna nel nostro cammino esistenziale e stimola il nostro ingegno alla risoluzione dei mille interrogativi di fronte ai quali essa ci pone. Attraverso la natura ed il lavoro, l’uomo crea quella situazione di diritto, ovvero di proprietà, mediante la quale si dà ai soggetti la potenza di operare secondo desideri ed aspettative.


    La proprietà diviene così lo spazio vitale ove ogni individuo proietta la propria soggettività, la propria rappresentazione sociale, il proprio esser libero, tanto è che la proprietà - come avrebbe rilevato Pietro Piovani - è “il segno del dominio dello spirito umano”. La proprietà è la firma che il soggetto appone, con l’ausilio del lavoro, all’oggetto fatto suo, umanizzandolo e personalizzandolo. Ed è proprio per questo motivo che Rosmini parla di proprietà differenziata, che stabilisce e assicura la diversità del tessuto sociale, quindi quella degli individui. La persona, posta al centro del concetto di proprietà, si realizza come diritto, come volontà soggettiva ed irripetibile.


    La società civile e lo Stato si organizzano nel garantire il più possibile il diritto di proprietà, attraverso propositi legislativi e politici che si convertono in etica governativa quando essi evitano dittature e totalitarismi.


    Apice di tutti i valori, categoria delle categorie, la persona è la “gloria” di Dio, come Rosmini afferma sulla scia dei Padri, è <<teofania del Dio vivente>>. Il cristianesimo, che riverbera la propria luce sulla intera umanità, in quanto antepone la persona come bene prioritario su tutti gli altri beni esistenti, non è intriso, per Rosmini, del solo elemento escatologico, ma di quello, sempre attuale, di forza individuale e sociale, che feconda la costruzione di una città dell’uomo a misura di uomo, di tutto l’uomo e di tutti gli uomini.


    


    Giulia Di Nola

  


Intoduzione: Rosmini
nella vita e nella filosofia

Antonio Rosmini Serbati nasce a Rovereto,
nell’odierno Trentino – ma allora parte dell’Impero d’Austria -, il
24 marzo 1797. Secondogenito di quattro figli, impara a casa a
leggere e scrivere e poi frequenta, dal 1804 al 1808, la scuola
pubblica primaria della propria città, e il ginnasio dal 1804 al
1814.

Guidato dal suo precettore e sacerdote Pietro
Orsi, studia filosofia e matematica conseguendo il diploma presso
il Liceo Imperiale di Rovereto nel 1816. Il testo di filosofia cui
Rosmini fa riferimento, discutendo dello stesso col suo insegnante
e scrivendone anche un Compendio (1814), è quello di F. S. Karpe
col titolo Institutiones Philosophiae dogmaticae perpetua
disciplinae kantianae ratione abita (Vienna, 1804).

Allo stesso periodo, anzi già al 1812,
risalgono una ventina di scritti, tutti però sottoforma di progetti
o abbozzi, mentre vengono completati il Trattato delle divisioni
logiche e l’Esame della ragione, nei quali l’interesse per la
filosofia kantiana – la quale aveva già trovato, d’altra parte,
terreno fertile negli ambienti culturali più elevati della città –
è di chiara evidenza.

Tra il 1816 e il 1819 Rosmini frequenta la
università di Padova iscrivendosi alla facoltà di Teologia e
dedicandosi, inoltre, con lena a proficue ricerche filosofiche,
scientifiche, letterarie e storiche.

Il suo Piano di una Enciclopedia cristiana
risale al 1819, ma nel frattempo Rosmini cominciava a meditare sul
“sentimento di sé” e sulla “coscienza pura”, col proposito di
erigere un sistema metafisico che controbattesse il sensismo, il
kantismo, il razionalismo cartesiano. La scoperta della “coscienza
pura” come “cognizione connaturale necessariamente anteriore” ad
ogni “cognizione acquisita” coincide con la propria anima, che è
per Rosmini non solo “sentimento della propria esistenza prima di
ogni atto” ma anche “tutto cosa interna, assoluta, non esprimente
altro che sé medesimo” e il cui atto primo è quello di “percepire
il suo corpo”.1

Sempre a Padova, Rosmini conosce il Tommaseo
col quale stringe un’amicizia che durerà per tutta la vita, mentre
nel 1821, a Chioggia, il Nostro viene ordinato sacerdote. Il
trattatello Della Educazione Cristiana in tre libri sarà scritto
dal Roveretano per sua sorella Gioseffa Margarita, entrata in
convento tra le Figlie della Carità.

Questo periodo (1819-1821) sarà
caratterizzato per Rosmini da un vivace interesse per i problemi
politici italiani del suo tempo, e gli scritti inediti, risalenti
al 1822-1825, sono ricchi proprio di numerose analisi
socio-politiche: tutti costituiscono quella che sarà chiamata
“prima politica” con il Saggio sulla felicità, detto poi Saggio
sulla speranza contro Ugo Foscolo.

Nel settembre 1823 Rosmini espone nella
chiesa di S. Marco a Rovereto il Panegirico alla <<santa e
gloriosa memoria di Pio VII>>, mediante il quale egli,
rivelato il suo patriottico amore per l’Italia, allora dominata
dall’Impero d’Austria, attirò su di sé censure e sospetti da parte
di quest’ultimo, che lo reputava un “carbonaro larvato”. Nel
novembre del 1823, a Rovereto, inizia le Conferenze su s. Tommaso
d’Aquino; nel 1824 si reca a Milano sostando a Brescia e Bergamo, e
scrive il saggio Esame delle opinioni di Melchiorre Gioia in favore
della moda (1824), mentre, Sull’unità dell’educazione e il Saggio
sull’idillio e la nuova letteratura, saranno scritti nell’anno
seguente (1825).

Nel 1826 ritorna a Milano ove rimane per due
anni, conosce il Manzoni e riprende gli studi politici lasciati
sospesi, dà vita alla sua <<Seconda politica>> che
rimane inedita e scrive il saggio Sui confini dell’umana ragione
nei giudizi intorno alla Divina Provvidenza.

Nell’aprile del 1828 conclude la stesura
delle Costituzioni dell’Istituto della Carità, fondato da lui
stesso e col sostegno del sacerdote lorenese Loewenbruck; pubblica
gli Opuscoli filosofici accompagnati da una Prefazione che ne
illustra l’unità di pensiero.

Salito al soglio pontificio Pio VIII (1829),
dopo la morte improvvisa di Leone XII, Rosmini stringe con questi
una solidale amicizia, che lo stimola a proseguire i suoi studi con
maggior entusiasmo, tant’è che nel 1830 usciranno a Roma i quattro
volumi del Nuovo Saggio sull’origine delle idee, nonché le Massime
di perfezione cristiana.

Nel 1831 pubblica i Principi di scienza
morale, compone l’Antropologia in servizio della scienza morale,
edita nel 1838 a Milano, mentre nel 1883 a Casale Monferrato uscirà
Antropologia soprannaturale.

Nel 1839 comparirà in fascicoli il Trattato
della coscienza morale, i quali saranno raccolti e pubblicati nel
1824 dal Pogliani a Milano, suscitando però le ire degli ambienti
ecclesiastici. Rosmini sarà accusato di eresia attraverso un
libello pubblicato nel 1841 da un autore celato sotto lo pseudonimo
di Eusebio Cristiano, al quale lo stesso Rosmini controbatterà
piuttosto acremente con la sua Risposta al finto Eusebio Cristiano.
Le polemiche saranno messe a tacere con l’avvento del nuovo papa
Gregorio XVI. In questo periodo di tregua egli prepara una sintesi
del suo pensiero dietro richiesta dell’amico Cesare Cantù, sintesi
che lo storico utilizza per la sua Storia Universale.

Anche l’opera Filosofia del diritto, raccolta
e stampata nel 1845 sempre dal Pogliani a Milano in due volumi, fu
presentata in fascicoli e pure la pubblicazione della Teodicea, in
tre volumi, risale a questo anno.

Nel giugno del 1846 Pio IX, salito al
pontificato dopo la morte di Gregorio XVI, promette protezione
all’Istituto della Carità; vi furono nuove polemiche e contrasti
con il Gioberti che, però, non impedirono ai due di incontrarsi,
anche se con diversità di progetti e di proposte in riferimento
alla partecipazione ai moti di indipendenza italiani. Rosmini
inoltre pubblica i quattro volumi di Psicologia.

In seguito, nel maggio del 1847 Rosmini
scrive a Verona il Discorso delle utopie sociali, conservato dopo
la sua morte nel volume Filosofia della politica col titolo &
[...]
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